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LE FONTI

❑ Art. 5 L.n. 86/2019 “Deleghe al Governo e altre disposizioni in materia di ordinamento sportivo, di professioni 
sportive nonché di semplificazione”…

❑ …sfociato nel Decreto legislativo n. 36/19 del 28 febbraio 2019
❑ Schema di Decreto Correttivo del 28/09/2022, confluito nel Decreto Legislativo n. 163/22 del 5 ottobre 2022

LO SCOPO DELLA RIFORMA

«…definire un quadro normativo in grado di contemperare le esigenze di tutela dei lavoratori dello sport con la 
stabilità e la sostenibilità del sistema dello sport, alla luce del principio di specificità sancito dall’ordinamento 
dell’Unione Europea, riconoscendo in modo puntuale le previste agevolazioni e facendo emergere fenomeni di 
elusione fiscale e previdenziale.»

…attraverso l’abbandono dell’applicazione dell’art. 67, 
co.1, lett. m) del T.U.I.R. (D.P.R. 917/1986)…

La possibilità di adottare i «compensi forfettari» era già stata nettamente ridimensionata dalle sentenze ed 
ordinanze pubblicate dalla Corte di Cassazione tra fine 2021 ed inizio 2022.
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L’AREA «VOLONTARISTICA»

Si tratta dell’ambito di chi vive lo sport per 
«passione»

Non più «amatori» (…non significa che non esiste più 
la «pratica amatoriale»…non vi preoccupate…), ma 
veri e propri VOLONTARI – analogie con il c.d. «terzo 
settore»

IL/LA VOLONTARIO/A cioè colui/colei che presta la 
propria opera in ambito sportivo a livello spontaneo 
e gratuito (al di fuori, quindi, di uno schema 
riconducibile al rapporto di lavoro) non potrà 
ricevere alcun compenso, indennizzo o rimborso 
forfettario ma solo ed esclusivamente il rimborso 
delle spese documentate relative al vitto, all’alloggio, 
al viaggio e al trasporto sostenute in occasione di 
prestazioni effettuate fuori dal territorio comunale di 
residenza.

L’AREA «LAVORISTICA»

È l’ambito di chi, invece, vive lo sport per 
«mestiere»

Chi opera invece a titolo oneroso, dietro 
corrispettivo di qualsiasi importo, natura ed 
entità, è classificato quale lavoratore sportivo.

A seconda dei casi e ricorrendone i presupposti, 
il lavoratore sportivo potrà essere inquadrato 
come lavoratore subordinato, lavoratore 
autonomo, collaboratore (co.co.co) ed 
occasionale.

Ma quindi saremo tutti 
quanti «PRO»?
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…È ORA DI DIRE ADDIO ALLA CLASSICA 
DISTINZIONE TRA SPORTIVO DILETTANTE 
E SPORTIVO PROFESSIONISTA?

NO: anche se questa distinzione perde gran parte del valore 

sostanziale, mantiene inalterata il proprio valore FORMALE.

I rapporti di lavoro sportivi professionistici continueranno a 
riguardare (per ora) F.I.G.C., F.I.C., F.I.P. e F.I.G. (la riforma in 
esame li ha toccati solo marginalmente)
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Ma cosa comporta tutto 
ciò nel caso in cui una 
S.S.D./A.S.D. operante in 
ambito non formalmente 
professionistico elargisca 
dei COMPENSI?



Il «cuore» della riforma…

MA SOPRATTUTTO…

B) L’INQUADRAMENTO 
LAVORISTICO – in seno alle 
ASD/SSD – DOVRÀ ESSERE 
FORMALIZZATO.
NASCE COSÌ LA FIGURA DEL 
«LAVORATORE SPORTIVO»

A) I “compensi sportivi” 
non saranno più regolati 
alla stregua dei c.d. 
“redditi diversi”, ma 
godranno di una 
disciplina, fiscale e 
contributiva, a loro 
dedicata.
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La figura del lavoratore sportivo è stata ampliata dal «decreto correttivo» fino a 
ricomprendere anche tutti quei tesserati che svolgano mansioni necessarie allo 
svolgimento dell’attività sportiva in base ai regolamenti degli enti affilianti (F.S.N. e 
A.P.S.).

In sostanza, sono stati ricompresi quei collaboratori, addetti e ausiliari (es.: 
cronometristi, data analyst, content manager, addetti stampa, groundkeeper, ecc…) che 
altrimenti sarebbero stati esclusi dall’elenco dell’art.25 D.Lgs. 36/21, il quale resta 
comunque valido e che comprende atleti, allenatori, istruttori, direttori tecnici, 
direttori sportivi, preparatori atletici e direttori di gara.

E gli addetti amministrativi? Personalmente – in attesa di chiarimenti – ritengo che 
anch’essi vadano inquadrati all’interno dell’ampia definizione di “lavoratore sportivo” 
(magari con l’intervento delle singole F.S.N.): ma c’è anche chi (ed è la maggioranza) 
sostiene il contrario.

LA RIFORMA DEL LAVORO SPORTIVO

SCOPRIAMO CHI PUÒ/DEVE ESSERE «LAVORATORE SPORTIVO»



Qualunque siano le mansioni concrete del lavoratore sportivo, è sostanzialmente sancita l’esclusione della presunzione di 
lavoro subordinato prevista dalla lett. d) dell’art. 2 D.Lgs. 81/2015 per le collaborazioni coordinate continuative (co.co.co.) 
sportive qualora ricorrano i seguenti requisiti:

▪ la durata delle prestazioni oggetto del contratto non superi le diciotto ore settimanali, escluso il tempo dedicato alla 
partecipazione a manifestazioni sportive;

▪ le prestazioni oggetto del contratto risultino coordinate sotto il profilo tecnico-sportivo, come da regolamenti delle 
Federazioni Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive Associate e degli Enti di Promozione Sportiva.

La riforma consente di applicare la forma della co.co.co. in base a criteri obiettivi (cioè l’attività concretamente svolta),
potenzialmente idonei a prevenire contestazioni e a garantire maggiori certezze e stabilità al sistema.

E questo è importante in considerazione delle importanti (residue) agevolazioni fiscali e contributive che sono ricollegate a tali 
prestazioni coordinate e continuative.
Infatti, non dimentichiamo che il trattamento previsto per il rapporto di lavoro (sportivo) subordinato rimane invece regolato, 
per tutti i settori (professionistico e dilettantistico), dal comma 1 dell’art. 35 del D.Lgs. n.36/21 che prevede, tra gli altri 
adempimenti (amministrativi e fiscali), l’iscrizione al Fondo Pensione del Lavoratori Sportivi con applicazione dell’aliquota
contributiva del 34,28% (di cui il 9,19% a carico del lavoratore).
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L’INQUADRAMENTO FORMALE del LAVORATORE SPORTIVO



NO… la “assenza di presunzione di lavoro subordinato” può essere vinta dal terzo che ne 
abbia interesse: lo stesso lavoratore, l’INPS, l’INAIL, l’A.d.E.)

Infatti, un contratto formalmente di «co.co.co.» ma sostanzialmente privo delle 
caratteristiche intrinseche tipiche della collaborazione coordinata e continuativa (vedi Jobs 
Act – art. 2 D.Lgs 81/2015) può essere convertito, fin dalla sua origine, in contratto di lavoro 
subordinato ordinario, con tutte le conseguenze del caso.

È quindi bene ribadire che la (assenza di) presunzione operata da questa riforma non è 
assoluta e che un rapporto di lavoro sportivo può anche assumere la forma di contratto di 
lavoro subordinato, contratto di lavoro autonomo, contratto di lavoro occasionale.

Ciò dipende dalle concrete modalità di svolgimento della prestazione cioè dal grado di 
ETERODIREZIONE.

È QUINDI NECESSARIO CONTRATTUALIZZARE OGNI PERCIPIENTE:

CO.CO.CO.  PER TUTTI?
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❑ per compensi fino a 5.000 euro, nessun onere contributivo o fiscale;

❑ per compensi fino a 15.000 euro, nessun onere fiscale, ma applicazione dell’aliquota contributiva del 25% 
con obbligo di iscrizione alla gestione separata INPS, oltre all’applicazione del 2,02% di aliquota aggiuntiva 
assistenziale; i 2/3 dei contributi saranno a carico del committente, mentre il restante terzo a carico del 
percipiente; l’aliquota è ridotta al 24% (senza applicazione dell’aliquota aggiuntiva assistenziale) nel caso in 
cui il lavoratore sportivo sia iscritto ad altra gestione obbligatoria;

❑ per compensi oltre i 15.000 euro, applicazione degli oneri fiscali come dovuti e della aliquota contributiva 
come appena descritta.

Note:
(1) la contribuzione è ridotta del 50% fino al 31 dicembre 2027, con imponibile pensionistico ridotto in misura 
equivalente;
(2) l’esclusione dalla base imponibile a fini fiscali fino alla soglia di euro 15.000 è prevista comunque in generale 
per tutti i compensi di lavoro sportivo nell’area del dilettantismo (compresi quindi i lavoratori subordinati);
(3) a livello fiscale, per i co.co.co. sportivi i redditi percepiti dai lavoratori sportivi, come detto, non saranno più 
“redditi diversi” ma “assimilati al lavoro dipendente”. 

ONERI FISCALI E CONTRIBUTIVI DEL LAVORO SPORTIVO
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❑ i dati del rapporto di lavoro sportivo (dilettante) devono essere comunicati al «Nuovo 
Registro della attività sportive dilettantistiche» disciplinato dal D.Lgs. n.39/21; tale 
comunicazione equivale a tutti gli effetti alla comunicazione al centro per l’impiego; 
non sono soggetti a tale obbligo i rapporti di lavoro sportivo con compensi fino a 5.000 
euro;

❑ L.U.L. (Libro Unico del Lavoro) e obbligo di comunicazione mensile all’INPS per le 
co.co.co. sportive dilettantistiche: l’adempimento è da effettuarsi in via telematica 
all’interno di apposita sezione del Registro e non vi è obbligo del prospetto paga 
(cedolino) nel caso in cui il compenso annuale non superi l’importo di euro 15.000 (è 
però consigliato, ai fini civilistici, un rendiconto);

❑ all’interno del Nuovo Registro, le altre funzioni utili alla gestione del rapporto di lavoro 
sono quelle della comunicazione UNIEMENS all’INPS, la predisposizione dei modulari 
F24 e delle Certificazioni Uniche (C.U.).

GLI ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI
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